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Questo vuole essere un libro
dedicato a tutti i lettori.

Il libro tratta delle vicende personali di vita dell’autore, il quale esprime le sue riflessioni sulle stesse. E nasce come necessità di un libero sfogo sul proprio vissuto, di comunicare poi con se stesso o di chi lo vuole condividere, ad esempio negli affetti maggiori; la propria solitudine che apparentemente esteriormente non si nota, ma che va ricercata in quella difficoltà societaria.

Dell’assenza del parlato comune tra persone comuni; a cui sono subentrati i vari Social-media. Che non vengono contestati dall’autore, ma piuttosto trova difficoltà nell’accettarli. Non che si voglia insegnare nulla di nuovo a nessuno, ma una lettura scorrevole di esperienze di vita, a cui ci si può accomunare.
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Questa è la storia di un fanciullo, che da bambino,

sognava il Mondo, ma il Mondo a modo suo! “Ricco, ricco, non di danaro, ma di felicità”.

Mi ricordo il passato; quando ancor giovinetto, già lavoravo. Io provengo da una famiglia umile, come allora anche adesso ce ne sono, “famiglie umili, povere, ma ricche dentro”.

Eravamo in cinque; sì dico cinque, perché ormai da otto anni, mio papà non c’è più. Poi si sa come vanno le cose

“si nasce, si cresce, si va ognuno incontro alle proprie responsabilità”. Io ancor bambino, come anche i miei fratelli. Abbiamo imparato l’educazione, ma quella vera “quella insegnataci dai nostri genitori”: mamma Rosy (Rosalba) ci guidava nel giusto; papà Luigi Giovanni (Giovanni) ci osservava per non farci sbagliare “nel nostro cammino”; “il viale della conoscenza”, per raggiungere la maturità; cioè diventare Uomini (Soli). Capaci di affrontare ogni problema; ogni questione, che da lì a poco, la vita ci avrebbe fatto affrontare. E quindi il nostro viaggio indipendente verso la Conoscenza, giorno dopo giorno di quello che ci sarebbe accaduto. Questa frase spaventerebbe probabilmente chiunque. Ma chi non si spaventa di fronte al Mondo? Alle prove da superare attimo dopo attimo; che ti si pongono contro? Io la risposta, la so! Solo un uomo o una donna ben formati, non belli esteticamente, ma Ricchi dentro. Pieni di educazione; di principi etico-morali, quelli che ti insegna anche la Chiesa, le Religioni e tutte le persone adulte, che ti conoscono e ti vogliono bene. Perché ti vuol male, non lo fa; non gli interessi, manco ti conosce. Non ti considera!!! Tu non sei fatto di lui; sei diverso, diverso dagli altri, sei unico e così ci si fa una famiglia: se si trova la compagna e il compagno giusto. È da qui che incomincia una nuova avventura; e non si sa neanche dove si va a finire! Sì, scrivo questo, perché da bambini, papà e mamma, ci accudiscono, quando si cresce e si diventa grandi adulti, autonomi, e indipendenti, bisogna arrangiarsi da soli.
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Papà Giovanni

Mamma Rosy

Luciano, mio fratello

Paola, mia moglie

Alessandra, mia figlia

Io una compagna di vita l’ho trovata. È scoccato l’amore! Quello vero unico definirei, celestiale con la A maiuscola. Un giorno d’estate; quando sono stato invitato dal mio amico del cuore a partecipare a una festa tra coetanei per divertirci. La festa allora non si faceva in una discoteca, o in uno dei tanti locali della movida quotidiana. Ma e sottolineo ma, si chiedeva il permesso ai genitori di poterla organizzare in casa. Ovviamente come per tutti gli adolescenti del mio paese San Francesco al campo era una cosa importante; ci si preparava all’evento con entusiasmo, come certamente fanno oggi i Teenagers. Però era diverso, per Noi non significava genio e sregolatezza come ad esempio in un Rave-Party. Ma era l’inizio dell’entrata in società. Eri osservato, conosciuto da tutti, e con termini moderni dovevi fare attenzione a non combinare qualche cazzata! Come se poi non se ne combinasse, ma non come oggigiorno! Comunque passando oltre io l’amore l’ho conosciuto e lo vivo ancora oggi con la mia Paola. La festa si chiamava SummerParty, e circa alle 20:00 di sera io e il mio amico ci siamo recati sull’uscio o meglio dire all’ingresso della casa dove si festeggiava. Là di fronte un balcone bianco si stagliava impetuoso, e io e il mio amico alzando la testa vedemmo io Paola, che mi colpì al cuore, e lui quella che divenne la sua ragazza del momento. Pensate che combinazione io Paolo e lei Paola, il DESTINO. Non aveva fattezze fisiche ammaglianti da una PIN-UP di oggi, ma nella sua semplicità, coi suoi occhi castani grandi e sinceri, e il suo sorriso genuino mi colpì all’istante, lei aveva quattordici anni.

La festa iniziò, si sentì la musica suonare, il mio amico appassionato, si mise a fare il DJ e io senza neanche accorgermene, girando per la casa, mi ritrovai sul balcone a parlare con Paola! Ci conoscemmo così in un modo quasi banale dettato dal caso. Poi alla festa c’erano le patatine, i salatini, la pizza, l’aranciata e altre bevande. E mi accorsi che Paola serviva tutti i suoi amici Ed ecco l’attimo che fece scattare qualcosa; io ovviamente dovevo fare il figo della situazione; ma in realtà era una maschera che mi portavo dietro da anni, in realtà sono gentile e molto sensibile. Comunque non divagando lei si trovò in una situazione, dove chinata stava servendo dei coetanei seduti su un divano, e io le appioppai il mio dolce 45 sul deretano. D’istinto mi staccò un bello scemo, ma poi i suoi occhi brillarono; venne spinta verso di me che ero appoggiato al muro e lei mi avvolse in un tenero abbraccio. Quell’abbraccio fu interminabile nel silenzio di tutti, e io le chiesi: «Ti è piaciuto?». Lei d’impulso rispose no! io pacatamente come volessi rassicurarla le dissi: «E perché non ti sei staccata allora?». Silenzio era nato l’AMORE unico insuperabile, quello che se uno è fortunato capita una sola volta nella vita; e te lo ricorderai per sempre. Finita la festa io e il mio amico accompagnammo verso casa quella che per me diventò poi la mia ragazza, mentre lui la sua. In una via di ghiaia al buio nel verde della campagna camminavamo parlando del più e del meno; poi giunti a destinazione sorridendo ci salutammo e non schioccò nessun bacio; sarebbe stato troppo facile, ma io ero maggiorenne, dovevo attendere, e ben ponderare le mie azioni.

In seguito ci rivedemmo, le cose funzionavano bene; io con l’autovettura, lei e le sue amiche del cuore. Ma a casa lei non aveva detto niente, che frequentava un ragazzo, niente di particolare, le nostre uscite erano platoniche; giusto un semplice bacio sulla bocca, a stampo, fino a quando un giorno sua madre nel rientrare a casa da scuola le disse: «Paola, non hai nulla da dirmi? Cosa ci facevi in cremeria con un ragazzo che non conosco senza neanche avvertirmi?». Così scoperto l’arcano, di cui io ero ignaro, dovetti presentarmi ai suoi genitori, e alla sua famiglia. Mi recai la sera stessa presso la loro abitazione, in una borgata vicino alla mia. Ero sereno; non avevo fatto alcunché di male. Entrai nella loro abitazione, sua madre era molto accogliente e felice nel vedermi; scambiammo alcune parole per conoscerci, e poi se ne andò. Suo padre al contrario – si sa come sono protettivi nei confronti della propria figlia – mi squadrò dalla testa ai piedi con sguardo raggelante; poi pronunciò le semplici parole: «Io a diciotto anni andavo con le ragazze più grandi, non con le bambine!». Così io cercai di rassicurarlo in qualche modo, ma sicuramente la troppa rabbia del momento non si placò, e di lì a pochi minuti mi congedò e io me ne andai. Non avevo fatto nulla di male, ed ero sereno ma risuonarono nella mia testa le poche parole espresse da Franco, quello era il suo nome: «Fate attenzione a quello che fate, che io vi seguo». Potemmo così, sotto un non semplice, ma tacito benestare, continuare il nostro cammino, ed ero quindi entrato nella loro famiglia, che seppi in seguito separata. I nostri svaghi nel tempo a noi concesso, quello durante l’estate in corso, erano quelli di mangiare un gelato e andare a fare un giro in automobile, anche a Torino in Centro; sempre con le sue amiche al seguito fino a quando un giorno io bisticciai con una di loro, si sa a quell’età capita; e lei messa tra incudine e martello mi lasciò.
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